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La vita è un’opportunità, coglila. 

La vita è bellezza, ammirala. 
La vita è beatitudine, assaporala. 

La vita è un sogno, fanne una realtà. 
La vita è una sfida, affrontala. 
La vita è un dovere, compilo. 

La vita è un gioco, giocalo. 
La vita è preziosa, conservala. 

La vita è una ricchezza, conservala. 
La vita è amore, godine. 

La vita è un mistero, scoprilo. 
La vita è promessa, adempila. 

La vita è tristezza, superala. 
La vita è un inno, cantalo. 
La vita è una lotta, vivila. 

La vita è una gioia, gustala. 
La vita è una croce, abbracciala. 
La vita è un’avventura, rischiala. 

La vita è pace, costruiscila. 
La vita è felicità, meritala. 

La vita è vita, difendila. 
 

S. Madre Teresa di Calcutta 

 

Settembre è arrivato. Mese che segna la ripresa di attività che durante l’estate vengono messe da parte 

per dare spazio al riposo, alle vacanze, alle ferie. La luce del sole colora il paesaggio di una luce nuova, la 

natura cambia, le prime foglie iniziano a cadere dai rami …  

Non è solo il lento (o veloce) scorrere del tempo che segna la nostra vita, ma è la qualità che 

marca le nostre giornate. Sicuramente ognuno di noi nei mesi estivi ha avuto più tempo per 

stare col Signore e approfondire la fede. Ora è il tempo di affinare l’Incontro e camminare!   

Un abbraccio a tutti ed ognuno! 

luca 

COMINCIARE E RICOMINCIARE,  

ANCHE A SETTEMBRE 

LA  GIOIA  DEL  VANGELO  ALIMENTA  LA  VITA   
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La nostra fede che cos’ha da dirci riguardo alla dinamica dell’alternanza tra 

lavoro e riposo, vita in città e villeggiatura? In questo breve editoriale don 

Domenico Saretto tenta di rispondere a questa domanda. 

 
Alcuni di noi stanno godendo gli scampoli delle vacanze, ma l’inizio 

della scuola incombe sulla vita familiare di molti altri. Per alcuni le 

ferie sono ormai un ricordo distante alcune settimane, mentre 

altri sono adesso alle prese con il rientro nella vita ordinaria. In 

ogni caso — almeno nel nostro Paese, — settembre è mese di 

transizione dall’estate all’autunno. La nostra fede che cos’ha da 

dirci riguardo alla dinamica dell’alternanza tra lavoro e riposo, vita 

in città e villeggiatura? 

Anzitutto il Creatore ci parla attraverso la natura e i suoi ritmi. E 

negli elementi naturali è facile notare che non c’è staticità, ma un dinamismo che alterna fasi di attività maggiore e minore . 

Gli esempi sono innumerevoli: il mare, nel giro di qualche ora o qualche giorno, passa da calmo a mosso ad agitato, finché non 

si calma di nuovo; i vulcani inattivi possono iniziare un’eruzione con o senza preavviso, per poi ritornare all’inattività; lo stesso 

succedersi delle stagioni, sia pure con specifiche diverse a seconda delle latitudini, determina il comportamento di piante e 

animali.  
 

IL CREATORE CI PARLA ATTRAVERSO LA NATURA E I SUOI RITMI 
 

L’uomo non può sottrarsi a questa alternanza: è cosa buona e salutare intervallare a periodi di lavoro più o meno intenso altri 

periodi più disimpegnati. Ciò vale per il riposo quotidiano — notturno per lo più — come per quello stagionale, che nel nostro 

Paese — per grandi e piccini — coincide in gran parte con la stagione estiva. Una prima conclusione — semplice ma importante 

— è che per l’uomo — una creatura inserito nei ritmi naturali della nostra Terra — il riposo non è solo un diritto ma anche un 

dovere. 

Che il riposo sia doveroso, come noto trova la sua formulazione di fede positiva già nelle prime pagine della Bibbia, con il 

richiamo al riposo sabbatico: «Dio nel settimo giorno, portò a 

compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno 

da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno 

e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 

aveva fatto creando» (Gn2, 2-3). La formulazione ripetitiva — 

tipica dell’insegnamento orale, che è all’origine degli scritti biblici 

— vuole lasciare ben impresso un insegnamento: fatta a 

immagine e somiglianza di Dio, la creatura umana deve imitare il 

suo Signore, il quale dopo aver “lavorato” alla creazione per “sei 

giorni”, si concede un giorno di pausa. 

 

LA CREATURA UMANA DEVE IMITARE IL SUO SIGNORE 
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Leggere o ascoltare la parola di Dio è sempre sfidante. Anche quando — come nel caso del 

comandamento del riposo — essa non pone grandi difficoltà interpretative, rimane sempre 

la sfida di raccordarla con le situazioni, le più svariate, sui fronti personali, familiari e 

lavorativi. 

Ricominciare a settembre può presentare difficoltà, in parte comuni e in parte diverse, a 

seconda che si venga da un’estate lunga e riposante (che ci dispiace sia finita), o che non ci 

si sia potuto permettere le ferie (per carenza di salute o di denaro), o che ci si debba 

cimentare nel rientro a scuola (con le rispettive fatiche di studenti, insegnanti, famiglie), o 

che si debba confrontare con un lavoro poco attraente (per le complessità tecniche, o per le 

relazioni con capi, colleghi e collaboratori, per il traffico del pendolarismo casa-ufficio, ecc.). 

Insomma, può sembrare che manchino le forze proprio quando la ripresa della normalità 

sembra richiederne di maggiori. Come supereremo eventuali stati di scoraggiamento? 

Apriamo il Vangelo su una pagina che tratta della vita ordinaria di Gesù con i discepoli più 

intimi. Il contesto è quello del ritorno dei Dodici dalla loro prima missione apostolica (Mc 6,7-

13). Gesù li invita: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’!» (Mc 6,31). Le tre espressioni «in 

disparte», «voi soli», «in un luogo deserto» enfatizzano che il Maestro vuole che gli Apostoli riposino insieme con lui dalle 

fatiche della missione. Infatti l’evangelista annota subito dopo: «Erano molti quelli che andavano e venivano e non avevano 

neanche il tempo di mangiare» (ibidem). Il progetto di gita, però, sortisce un effetto diverso: «Allora andarono con la barca 

verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li 

precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non 

hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose» (Mc 6, 32-34). 

Poi addirittura Gesù chiede ai discepoli di sfamare la folla, e li 

chiama a collaborare con lui nel compito: «Spezzò i pani e li dava 

ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci 

fra tutti» (Mc 6, 41). E in quegli uomini non notiamo tracce di 

delusione e di lamentela o di esaurimento delle forze, perché 

Gesù è con loro e opera con loro. La comunione con Cristo tramite 

la preghiera, la ricarica della vita interiore; è da qui che occorre 

ripartire: «La tua vita interiore dev'essere proprio questo: 

cominciare... e ricominciare» (Cammino, n. 292). Sarà così che 

ripartiremo col piede giusto, che ci attendano momenti di lavoro 

o di ferie, di fatica o di relax, programmi impegnativi o imprevisti. 

 
 
 

 
 
 

Lentamente muore 
 
 

“Lentamente muore 

chi diventa schiavo dell’abitudine, 

ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi, 

chi non cambia la marcia, 

chi non rischia e cambia colore dei vestiti, 

chi non parla a chi non conosce. 
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Muore lentamente 

chi evita una passione, 

chi preferisce il nero al bianco 

e i puntini sulle “i” 

piuttosto che un insieme di emozioni, 

proprio quelle che fanno brillare gli occhi, 

quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso, 

quelle che fanno battere il cuore 

davanti all’errore e ai sentimenti. 

Lentamente muore 

chi non capovolge il tavolo 

quando è infelice sul lavoro, 

chi non rischia la certezza per l’incertezza 

per inseguire un sogno, 

chi non si permette almeno una volta nella vita,  

di fuggire ai consigli sensati. 

 

Lentamente muore 

chi non viaggia, 

chi non legge, 

chi non ascolta musica, 

chi non trova grazia in se stesso. 

Muore lentamente 

chi distrugge l’amor proprio, 

chi non si lascia aiutare 

chi passa i giorni a lamentarsi 

della propria sfortuna o della pioggia incessante. 

Lentamente muore 

chi abbandona un progetto prima di iniziarlo, 

chi non fa domande sugli argomenti che non conosce 

o non risponde quando gli chiedono qualcosa che conosce. 

 

Evitiamo la morte a piccole dosi, 

ricordando sempre che essere vivo 

richiede uno sforzo di gran lunga maggiore 

del semplice fatto di respirare. 

Soltanto l’ardente pazienza 

porterà al raggiungimento di una splendida felicità.” 

 
Martha Medeiros 

 

Auguri agli sposi! 
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